	ALICE IN WONDERLAND
di Tim Burton


IL FILM: Alice teme di essere pazza. Da quando è piccola continua a fare sempre lo stesso sogno, non sta mai attenta quando le parlano, è diversa dal resto della buona società che frequenta e non si integra nelle regole del suo mondo. Affinché non rimanga zitella come la zia, che senza marito pazza lo è diventata sul serio, i parenti le combinano il matrimonio con un ottimo partito: un giovanotto integrato, conformato, di nobile lignaggio e con qualche problema digestivo. Al grande ricevimento nel quale le verrà fatta la proposta però le visioni di Alice si fanno insistenti, il ticchettio di un orologio sembra ossessionarla e sul più bello vede comparire un coniglio in doppiopetto che le indica che è oramai tardi. Alice lo segue nella sua tana e finisce in quel mondo che aveva sognato fin da piccola...
IL REGISTA: Nel 1985 l'attore Paul Rubens lo sceglie per dirigere Pee-Wee's Big Adventure - il film che ha come protagonista il suo alter ego cinematografico Pee-Wee Herman Con il secondo lungometraggio, Beetlejuice - spiritello porcello (1988) riesce a conquistare pubblico e critica e al film viene assegnato l'Oscar per il miglior trucco, ma è solo il preludio al grande successo che riscuote con la trasposizione cinematografica del celebre personaggio dei fumetti Batman (1989, vincitore dell'Oscar per le migliori scenografie) e soprattutto con la favola surreale Edward mani di forbice (1990). Successivamente si dedica a progetti più elaborati come la favola dark Nightmare Before Christmas (1993, da lui scritta e prodotta, ma diretta da Henry Selick) o il biografico Ed Wood (1995) ispirato alla vita del noto regista di B-movies. Miglior fortuna al botteghino hanno i successivi Mars Attack! (1996, ispirato ai personaggi delle famose figurine Topps degli anni '60), Il mistero di Sleepy Hollow (1999, Oscar per la miglior scenografia) e soprattutto il remake di Il pianeta delle scimmie (2001). Nel 2003 con Big Fish confeziona un altro piccolo capolavoro che merita un Oscar per la colonna sonora ed è in lizza per i premi più prestigiosi. Lo stesso avviene per La fabbrica di cioccolato, dall'omonimo libro di Roald Dahl Nello stesso anno dirige insieme a Mike Johnson La sposa cadavere che a Venezia ottiene il Future Film Festival Digital Award. Nel 2007 firma Sweeney Todd, musical grottesco su un barbiere assassino raccogliendo nel cast i suoi due più grandi amori: Johnny Depp e Helena Bonham Carter. L'ultima fatica del visionario regista californiano si chiama Alice in Wonderland ed è un adattamento del romanzo di Lewis Carroll.
LA RECENSIONE: «Che le strade di Tim Burton e di Lewis Carroll fossero destinate a incrociarsi era quasi un' evidenza. Nessuno come il (quasi) reverendo Charles Lutwidge Dodgson (Carroll era il suo pseudonimo) aveva difeso il diritto - e il piacere - di trasformare i propri sogni e le proprie fantasie in qualche cosa di «reale», almeno nel campo dell' esperienza artistica. Un esempio fin troppo invitante per lo scarmigliato regista di Burbank che con i suoi film ha sempre cercato di fare quello che Alice fa nelle sue avventure: dare forma e credibilità ai sogni (e agli incubi) di un' eterna adolescenza. Con almeno un grosso ostacolo: l' atmosfera sostanzialmente divertita e scanzonata che accompagna la descrizione delle avventure di Alice fatica ad adattarsi alla malinconia spesso incombente sull' universo gotico di Burton. Carroll usa abbondantemente il non-sense, i giochi di parole e le invenzioni linguistiche per mettere in discussione il senso della realtà, anche di quella che si trova alla fine di una tana di coniglio o dietro uno specchio. Cerca di mettere in crisi il mito dell' ordine e della moralità inseguito dalla società vittoriana perché, come ci insegnano i sogni e le fantasie dei bambini, c' è sempre qualcosa che sfugge alla nostra ragione. Anche Burton ce lo ricorda con i suoi film, ma con atmosfere molto più cupe, dove la voglia di rivendicare la propria originalità e il rifiuto dell' omologazione può costare molto caro. Un' esperienza che finisce per provare sulla propria pelle anche questa «nuova» Alice, più adulta (ha 19 anni) e meno spensierata di quella immaginata da Carroll (e da Disney). Diversamente dal film a cartoni animati e dal libro, Burton racchiude il suo film dentro una cornice «storica» che da una parte ribadisce il valore psicoanalitico del viaggio nel «paese delle meraviglie» (che diventa la «materializzazione» del sogno che turba la protagonista fin dalla più tenera età) e dall' altro lo eleva a una specie di percorso di formazione, capace di mettere la protagonista di fronte alle responsabilità che la vita adulta sta per farle incontrare. Ottenendo anche il risultato di attribuire un maggior valore metaforico ai personaggi, trasformati da invenzioni fantastiche in una specie di riflesso deformato della realtà. Ecco che allora le disavventure di Alice (interpretata da Mia Wasikowska) diventano qualche cosa di più e di diverso da una «semplice» trasposizione del libro: sono un vero e proprio «esame iniziatico» per la protagonista e lo spettatore assieme a lei, spinti a confrontarsi con un mondo dove la follia non deve sorprendere anzi può aiutare ad affrontare la realtà quotidiana (gli insegnamenti del padre di Alice, l' irrazionalità fatta regola di vita dal Cappellaio Matto interpretato da Johnny Depp) e dove lo scontro non deve spaventare, perché nel mondo reale come in quello fantastico i cattivi e i buoni si intrecciano, qui incarnati da Iracondia, la regina rossa (una strepitosa e «deformata» Helena Bonham Carter) e da Mirana, la regina bianca (Anne Hathaway), due sorelle in guerra per la sovranità. Ma se i toni gotici che pian piano si impossessano del film - grazie anche a personaggi come il Fante di cuori interpretato da Crispin Glover, il drago Ciciarampa o il disgustoso Grafobrancio - trovano a questo punto una loro giustificazione narrativa (...)» (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)
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